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Un ampio consenso da tutto il sind acato sulla nuova strategia di lotta 

sì dei delegati a Torino e a 
La riunione dei consigli generali del capoluogo lombardo ha portato alla luce un assenso di 
fondo sul documento - Proposte alcune integrazioni - Il Dibattito tra i mille sindacalisti tori
nesi si concluderà oggi - « Nessuna pregiudiziale di fronte a qualsiasi partito costituzionale » 

In assemblea 
con Trentin 

al Nuovo Pignone 
Una raffica di interventi in tre ore di di
scussione - Approvata la linea del sindacato 

Dalla nostra redazione 
MILANO - Consenso alle 
scelte di fondo del sindacato, 
raccolte nel documento for
mulato dal direttivo della Fe
derazione GCIL. C'ISL. UI!.. 
accanto ad apporti critici, ma 
costruttivi, con contributi spc 
cifiei sui singoli punti: una 
•x domanda politica * comples
siva che interpreta le esigen
ze di cambiamento di larghe 
masse. Questi i tratti carat
teristici di due assemblee che 
si sono svolte ieri a Milano 
e a Torino, due imoortanti 
< punti caldi t, della dialettica 
sindacale di questi giorni. Nel 
capoluogo lombardo si è svol
ta; infatti, la riunione dei 
consigli generali della CGIL. 
CISL. UIL; nel capoluogo to
rinese hanno discusso per li
na giornata — e |>cr oggi è 
previsto un confronto con le 

Febbraio aprile: 
quattro punti 
di contingenza 
L'indennità di contin

genza per il tr imestre 
febbraio-marzo aprile 1978 
scatta di quat t ro punti. 
Lo ha deciso ieri la com
missione di esperti che ha 
stabilito il nuovo scatto 
sulla base degli aumenti 
registrati nel costo della 
vita durante 1 mesi di no
vembre e dicembre 1977 e 
gennaio 1978. 

Lo scatto di contingen
za di febbraio, d i e è ri
sultato uguale a quello 
precedente del novembre 
1977, sarà ancora «conge
lato ». parzialmente per I 
lavoratori con reddito su
periore a sei milioni ili 
lire annu i e totalmente 
per quelli con reddito su
periore a otto milioni. 

forze politiche — oltre mille 
delegati e quadri. 

L'appuntamento a Torino 
era lo sbocco di centinaia di 
assemblee di base clic hanno 
coinvolto decine di migliaia 
di lavoratori, impegnati in 
dibattiti di massa spesso ac
caniti, ma mai turbati <la 
intemperanze. La relazione 
introduttiva di Silvio Canapè. 
gli apporti dei delegati hanno 
confermato questo dato. Al 
centro degli interventi l'obiet
tivo strategico della piena oc
cupazione per il cui raggiun
gimento i piani di settore so
no stati indicati come il mez
zo prioritario. 

K allora anche le questioni 
cosi discusse, come quelle re
lative alla « mobilità » della 
forza-lavoro, vanno affronta
te all'interno di questa * stra
tegia per l'occupazione » e 
non isolate. I lavoratori tori
nesi non sono contrari ad 
ogni ipotesi di mobilità. La 
tesi scaturita dalle assemblee 
e confermata ieri è che non 
basta proporre la mobilità da 
posto di lavoro a posto di la
voro. perchè si finirebbe fa
talmente per cadere nella mo
bilità da lavoro a disoccupa
zione. Occorre invece — cosi 
si è affermato a Torino — 
trovare le soluzioni di mobi
lità all'interno della contrat
tazione dei piani aziendali e 
di settore, utilizzando appie
no strumenti come le com
missioni regionali previste 
dalla legge di riconversione. 
rendendo lavoratori e consi
gli protagonisti di questa ini
ziativa. Inoltre i lavoratori 
torinesi hanno insistito su un 
altro punto, cioè sul rappor
to costante che deve esistere 
tra i diversi momenti di ini
ziativa del sindacato, a livel
lo generale, di fabbrica e di 
settore, senza privilegiare 
l'uno rispetto all 'altro. Ciò si
gnifica anche rilanciare l'ini
ziativa sull'organizzazione del 

lavoro: nella applicazione dei 
contratti e dei numerosi ac
cordi già conquistati a Torino 
(Fiat. Olivetti. Indesit. Fa-
cis, edilizia, ecc.) si devono 
collegare prima e seconda 
parte (investimenti e organiz
zazione del lavoro), proprio 
l>er controllare tutte le scelte 
di politica industriale finaliz
zandole agli obiettivi dell'oc
cupazione. delle politiche set
toriali, del Mezzogiorno. 

Non sono mancati nel di
battito i riferimenti all'esi
genza di pesare oggi nella 
crisi politica del Paese. E' 
necessario — ha detto fra 
l'altro nelle conclusioni il se
gretario confederale Mario 
Didò — « stabilire una corre
sponsabilità tra chi elabora 
il programma di governo e 
chi lo realizza ». 

(ili stessi temi sono rim
balzati nell'assemblea di Mi
lano. Mario Colombo nella re
lazione introduttiva si è e 
spresso non solo contro ogni 
ipotesi di elezioni anticipate. 
ma anche contro « le posizio
ni che pongono pregiudiziali 
nei confronti delle forze poli
tiche costituzionali ». 

11 dibattito nelle fabbriche 
è stato definito * ampio ». con 
un interesse superiore rispet
to al passato. 

Ma quale orientamento è 
scaturito? « In linea generale 
— ha detto Mario Colombo 
— i lavoratori milanesi han
no dato una complessiva va
lutazione positiva del docu
mento. pur con richieste di 
chiarimenti e di integrazio
ni ». E a questo proposito il 
sindacato milanese avanzerà 
unitariamente alcune propo
ste. Per quanto riguarda la 
mobilità si chiede che venga 
definita non come obiettivo, 
ma come strumento per rea
lizzare il rinnovamento e la 
riconversione dell 'apparato 
industriale. 

Il documento passa all'Alfasud 
NAPOLI — Quando arriviamo sul piazzale 
« Car-Ver » dell'Alfasud di Pomigliano d'Ar
co. l'assemblea sul « documento » del diret
tivo unitario è già cominciata. Sta parlando 
Biasco. « Ci chiedono sempre e solo sacrifici 
a noi operai — afferma — ma i cambiamenti 
non maturano ». Intorno al rimorchio che 
la da palco, sul quale sono i dirigenti sinda
cali col segretario della Cgil Feliciano Ros-
sitto. è raccolto oltre un migliaio di lavo
ratori. Non molti, a dire il vero, rispetto alle 
presenze del primo turno. Quelli del con
siglio di fabbrica lo spiegano col fatto che 
qui la discussione dura già da un pezzo: 
« Abbiamo una vertenza in piedi — dico 
no — e nei reparti ci sono s ta te già diverse 
assemblee che continueranno anche nei pros
simi giorni ». 

Il dibatt i to è comunque vivace; scandito 
ogni tan to da fisciù e applausi, ma pro
segue serrato, con qualche interruzione. Ci 
sono alcuni, pochissimi, che appaiono par
ticolarmente eccitati- Le prime bat tu te le 
abbiamo perse, come pure l 'introduzione 
che ha fatto Luigi Petricciuolo a nome de! 
coordinamento sindacale. Il perché è presto 
detto: i giornalisti sono rimasti a lungo 
bloccati all'ingresso aspet tando che la dire

zione si decidesse ad autorizzare l'ingresso 
in fabbrica. 

Ci siamo mischiati ai lavoratori che qua 
e là facevano capannello, cercando di co
gliere gli umori, di ricostruire dai commenti 
le case già det te e ascoltate nell'assemblea. 
Le opinioni concordano sostanzialmente con 
quanto aveva detto Petricciuolo. La linea 
indicata col documento sindacale non è na
ta oggi: con essa si sollecitano precise scel
te al governo che verrà fuori dalla crisi. 

Ora sta parlando Di Gregorio il quale 
sostiene che il documento non dice contro 
chi bisogna lottare. Ma non trova eco. Un 
altro che pure parla dalle posizioni « ultra » 
è s ta to seccamente contestato quando ha 
detto che « i licenziamenti sono venuti do 
pò il 20 giugno ». Gli è s ta lo ricordato che 
proprio lui è s ta to da poco assunto all'Alfa
sud in seguito alle recenti lotte per strap
pare 130 posti di lavoro. Monica Tavernini 
dice che il documento costituisce una base 
di lotta e di discussione intorno ad una 
strategia del sindacato che propone, in so
stanza, una s t rada per uscire dalla crisi del 
Paese, diversa da duella che vogliono im
porre i padroni. NELLA FOTO: un aspetto 
dell'assemblea all'Alfasud 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Il Nuovo Pi
gnone non è un'azienda in 
crisi e neppure un ramo secco 
delle Partecipazioni statali. 
ma una fabbrica ad alta qua
lificazione professionale e pro
duttiva con larghe possibilità 
sul mercato internazionale. 
Qui gli operai addetti alla pro
duzione si mischiano giornal
mente con impiegati, tecnici 
ed ingegneri. Lo stesso è 
avvenuto ieri mattina, nella 
mensa della fabbrica, per la 
assemblea indetta per discu
tere il documento del diret
tivo nazionale Cgil-Cisl-Uil. 

Quando il compagno Bruno 
Trentin, segretario nazionale 
della CGIL, entra nella men
sa tutto è praticamente a 
posto per iniziare 1' assem
blea. I lavoratori non giun
gono impreparati a questa 
scadenza. Nei reparti e nei 
gruppi omogenei il dibattito 
è già stato avviato e prati
camente ogni dipendente del 
Nuovo Pignone ha ricevuto 
il documento del direttivo uni
tario. quello della FLM na
zionale e anche le osserva
zioni del consiglio di fabbrica. 

Quando la relazione di Ra
venna, del consiglio di fab
brica. ha termine, gli iscritti 
a parlare sono già undici che 
diventano subito dodici, tre
dici. Si decide di prolungare 
l'assemblea. Quindi gli inter
venti a raffica, contenuti tutti 
in una decina di minuti. 

<; Dal "45 ad ogui — spicca 
Pestelli, del consiglio di fab
brica — c'è sempre stato 
qualcuno che. di fronte a pro
poste serie e costruttive, ha 
parlato di cedimenti: ma non 
è cosi, si tratta, invece, di 
strumenti per at taccare l'av
versario. intenzioni program
matiche per incalzare il pa
dronato. mezzi di controllo 
della classe lavoratrice ». 

Sono passate più di due ore 

e mezzo quando l'assemblea. 
per alzata di mano, decide di 
terminare gli interventi e di 
dare la parola a Trentin. 
Il segretario della Cgil è fran
co: se non si cambiano le 
strutture produttive non ci 
sarà ripresa e neppure posti 
di lavoro (H'r le migliaia di 
giovani e di donne in cerca 
di occupazione. 

E" il padronato pubblico e 
privato — dice Trentin — che 
vuole mantenere questo ap
parato produttivo e una ri
conversione non ce la regala 
nessuno, ma dobbiamo lottare 
sempre di più e ancora più 
uniti ». 

L'assemblea è attenta men
tre Trentin illustra l'evolu
zione della crisi economica: 
« Il padronato e il governo 
non ci hanno mai chiesto — 
afferma Trentin — quello che 
è scritto nel documento: quel
le che vengono definite "di
sponibilità" non sono altro 
che obiettivi di lotta >•. 

<i Non basta dire che siamo 
d'accordo con la mobilità — 
aggiunge Trentin — se non 
siamo capaci di imporre le 
nostre scelte con la lotta; e 
dobbiamo chiederci perchè 
non siamo stati in grado di 
imporre una battaglia nel ter
ritorio sull'occupazione, sui 
giovani e le donne? *. 

L'impegno è subito accolto 
e nel documento conclusivo 
i lavoratori del Pignone ranno 
riferimento all'esigenza di ve
rificare in ogni fabbrica le 
possibilità di nuovi posti di 
lavoro. 11 documento del con
siglio di fabbrica, che rias
sume le posizioni del diret
tivo nazionale, raccoglie il 
consenso dell 'assemblea: i vo
ti contrari sono solo 20 e 5 
gli astenuti. Altre mozioni 
raccolgono solo i voti di chi 
le ha presentate. 

Marco Ferrari 

La posizione illustrata alla stampa 

I sindacati ritengono 
ingiustificato un 

rincaro del telefono 
Eventuali ritocchi tariffari vanno collegati 
«gli investimenti - Estendere le fasce sociali 

Due gruppi multinazionali di fronte a nuovi indirizzi di politica industriale 

Prima risposta contro le minacce della Perugina 
Da Bari a Pordenone per la vertenza Zanussi 

Nello stabilimento di San Sisto 5000 lavoratori riuniti insieme alle forze politiche e alle istituzioni 
Manifestazione nazionale a sostegno della piattaforma metalmeccanica - Due cortei per la città 

ROMA — La Sip ancora una 
volta (una situazione analoga 
si è verificata nel '72 e nel 
'75) in concomitanza con l'a
pertura della vertenza per il 
rinnovo del contratto nazio
nale di lavoro dei 70 telefoni
ci. ha ufficialmente richiesto 
un aumento delle tariffe. La 
richiesta viene motivata con 
l'esigenza di far fronte ai 
nuovi investimenti e di rie
quilibrare la struttura tarif
faria per evitare distorsioni 
nell'uso delle apparecchiature 
a disposizione dell'utenza. Ma 
« strumentalmente » chieden
do gli aumenti in perfetta 
sincronia con la presentazio
ne della piattaforma contrat
tuale. cerca di far passare 
nell'opinione pubblica l'idea 
che i futuri incrementi sala
riali della categoria potreb
bero incidere negativamente 
sul monte investimenti e che. 
di conseguenza, per consenti
r e efficienza al servizio, è 
necessario trovare una com
pensazione applicando tariffe 
più alte per l'utenza. In pa
role povere il ragionamento 
della Sip agli utenti è: se 
rincariamo le tariffe è perché 
chiedono salari più alti. 

Questa impostazione dell'a
zienda telefonica è respinta 
con fermezza dai sindacali 
come hanno sottolineato ieri 
nel corso di una conferenza 
stampa per la presentazione 
della piattaforma contrattuale 
i segretari generali della Fe
derazione lavoratori telefoni-i 
(FLT). Testi. Lanzarini e 
Como e i segretari confedera
li Bonavoglia. Manfron e 
Spandonaro. Non c'è e non 
può esserci alcun n*sso fra 
aumenti tariffari e nuovo 
contratto. Quest'ultimo sarà 
affrontato e discusso con la 
controparte naturale. la Sip e 
Tlntersind. mentre per 1" 
questioni tariffarie la sede di 
confronto non può che essere 
quella ministeriale. In ogni 
caso ogni eventuale modifica 
all 'attuale assetto del'e tariffo 
telefoniche deve avvenire l 

contestualmente alla defini
zione degli investimenti e al
la realizzazione del piano di 
settore che investe non solo 
la Sip. ma anche le altre a-
ziende di telecomunicazione 
(Italcable. Telespazio. Ra-
diostampa) che fanno capo 
all'Iri-Stet. 

« L'n aumento delle tariffe 
telefoniche — ha detto fra 
l'altro Testi — non è attual
mente praticabile ». I motivi 
di questa impraticabilità pos
sono essere così sintetizzati: 

1) II bilancio della Sip si 
presenta anche quest'anno in 
attivo per cui è da prevedere 
che nel 1977 verrà distribuito 
fra gli azionisti un utile non 
inferiore a quello degli anni 
precedenti (oltre 41 miliardi). 
In serata la Sip ha replicato 
con una nota per rilevare che 
ciò rappresenta il <• soddisfa
cimento del primo debito 
dell'impresa » ed è una 
« condizione per reperire sul 
mercato finanziario i capitali 
necessari ai nuovi investi 
menti *: non ha risposto però 
alle altre osservazioni del 
sindacato. 

2> C'è una assoluta non 
trasparenza dei dati di bilan
cio finora forniti dalla Sip al 
governo per st rann i re gli 
aumenti tariffari (gli ultimi 
aumenti sono uno del "74 con 
correzione nel "7.1 e uno nel 
'77). 

3) Gli aumenti tariffari. 
specie nel caso della Sip. so
no destinati a deprimere e 
non già ad incrementare gii 
investimenti. 

Deve essere comunque 
chiaro — hanno sottolineato 
con forza i dirigenti sindac.ili 
— che ogni ritocco tariffario 
deve essere legato Tigli inve
stimenti e che in OTIÌ c s o 
— contrariamente alle solle
citazioni che sono venite in 
onesti giorni dalla Confin-
c'ustria — \engano salva
guardate od estese le fasce 
sociali dell'utenza telefonica. 

i. g. 

Sciopero nel porto di Venezia 
ROMA — I lavoratori del porto di Venezia hanno scioperato 
ieri per l'intera giornata contro i processi di r .strutturazione 
che vorrebbe a t tuare l 'amministrazione portuale e che deter
minerebbero una emarcinazione dello se.»!o. 

I notiziari Rai e agenzie di stampa, per il comportamento 
equivoco del provveditorato del porto hanno messo lo scio
pero in relazione con la vertenza contrattuale appena con
clusasi. La Fuìp nazionale definisce il fatto « u n a versione 
gfce tf.nde s t rumentalmente a ingenerare confusione nell' 
opinione pubblica ». 

L'intesa per il contrat to è s ta ta in tanto approvata a 
Genova dai 6.000 portuali della Compagnia e dai 3.500 del 
CoMorzio. 

La pressione 
sulla politica 
MILANO — E* proseguito an 
che questa settimana un sia 
pur cauto movimento rivalu 
tativo, a fasi alterne, affio
rato con la chiusura del ci
clo operativo di gennaio e il 
rarefarsi delle vendite per 
smobilizzi di posizioni a ri
porto. I corsi erano arrivati 
a un punto tale di compres
sione. che una reazione al 
recupero appariva quasi ine
vitabile (pena l'autodissolu-
zione del mercato). Difficile 
però giudicare la consisten
za di questa tendenza, se 
cioè essa sia il manifestarsi 
di un principio di spostamen
to del risparmio da altri im
pieghi a quello azionario. 

L'attacco al franco, e. pri
ma. una relativa discesa dei 
corsi a Parigi (anche qui la 
speculazione non scherza, tan 
to che si pensa di abolire i 
contratti a termine) ha fatto 
dire a un presidente di Borsa 
italiano, che la causa di tut
to ciò è di Annibale alle por
to (le sinistre date per fa-
\ori te nei sondaggi). 

Anche a Milano la « discon
tinuità » del movimento riva
lutativo è addebitata, a se
conda delle opportunità (e 
forse anche per la scarsa 
fantasia dei commentatori) 
alle r incertezze del quadro 
politico >. Mai una volta che 
si dica come stanno real 
mente le cose a Milano (oltre 
che a Parigi) . 

In verità la Bor^.ì più clic 
subire » precedo * o cerca di 
influire sul cosiddetto <- qua 
oro politico». Questa piazzi 
cosi chiassosa, questa entità 
— per certi giornali — appa
rentemente così astratta è an 
che un flessibile strumento 
di pressione politica. 

Struttura oligopolistica, do
minata da pochi grandi grup 
pi (e alcuni fra i più torbidi 
del capitale) facenti capo a 
imprese e banche multina
zionali. può facilmente stru 
mentalizzare i « mediatori ». 
Gli agenti sono infatti un cor
po assai chiuso e assai ri
stretto. 

Certo, i guasti a volte so
no gravi. Oggi nella tormenta 
è il franco e se la banca di 
Francia non interviene è per
ché ciò fa comodo a Giscard. 
Ed è questa la più profonda 
analogia, forse, tra Milano e 
Parigi. 

r. g . 

PERUGIA — 5000 lavoratori. 
rappresentanti di tutte le 
forze politiche democratiche 
e delle istituzioni pubbliche, 
parlamentari si son ritrovati 
ieri mattina presso lo stabi
limento di San Sisto della 
Perugina IBP. E" stata ia 
prima risposta di Perugia e 
dell'Umbria alla minaccia di 
1200 licenziamenti comunica
ta mercoledì a Roma dalla 
direzione della multinazionale 
alimentare. 

Le presenze e gli interventi 
hanno testimoniato la grande 
unità costruita in Umbria at
torno alla vertenza IBP e la 
solidarietà alla lotta dei lavo
ratori. L'isolamento della 
proprietà è apparso totale. 

Nei prossimi giorni della 
questione IBP ne sarà indi
rettamente investito il gover
no. I quattro assessori allo 
sviluppo economico delle re
gioni Umbria. Toscana, Pu
glia e I-azio. dove sono ubi
cati gli stabilimenti IBP. han
no già inviato un telegramma 
al ministro Modino solleci
tando la convocazione di una 
riunione a Roma con la pre

senza di rappresentanti del 
governo. 

I responsabili sindacali 
Paolo Brutti per la CGIL e 
Roberto Pomini per la CISL 
nei loro interventi di apertu
ra e chiusura della maiiife-
stazione hanno parlato di u-
na lotta lunga e dura, in cui 
i lavoratori non esiteranno 
ad arr ivare anche al blocco 
totale della produzione. 

E" l'intero disegno del 
gruppo che va battuto — han
no affermato i due sindaca
listi. Il progetto della multi
nazionale appar t chiaro: ri
dimensionamento produttivo 
ed occupazionale in Italia. 
Per la Perugina poi si t rat ta 
di r imanere legati alla pro
duzione tradizionale del cioc
colato. di reintrodurre la sta
gionalità selvaggia e la « ban
ca delle ore >. Un arretra
mento insomma della situa
zione. come negli anni cin
quanta. 

II movimento sindacale ri
chiede invece riconversione e 
investimenti nel settore ali
mentare: precucinati e pre
cotti. 

L'assemblea, durata 4 ore . 
durante* le quali si sono sus- ] 
seguiti numerosi interventi, si i 
è conclusa con l'annuncio ! 
della convocazione dei dele
gati sindacali delle province ! 
di Perugia e Terni per discu- , 
tere la proposta di uno scio- ' 
pero generale regionale sulla \ 
vertenza IBP. 

• • • i 

PORDENONE — Ieri mattina ! 
sono venuti fino dalla filiale 
di Bari, per unirsi a quelli di ! 
Firenze. Chieti. Ravenna. An
cona. Genova. Bologna. Rovi- i 
go. e ai i padroni di casa » i 
pordenonesi, in migliaia han- \ 
no riempito il rettangolo del- ; 
la centrale piazza XX Set- -, 
tembre per la manifestazione i 
nazionale del gruppo Zanussi. '• 
significativamente indetta >n \ 
un momento cruciale della ' 
trattativa, nell'ambito della j 
vertenza aperta lo scorso lu 
glio. ma che si è posta obiet- . 
tivi al di là rivi contingente. | 
per uno sviluppo qualificato j 
delia base produttiva e del- ! 
l'occupazione. Due cortei, uno | 
partito dalla Rex di Porcia. ' 
l 'altro da Borgo Meduna. so- j 
no confluiti puntualmente al- • 

le 10 in piazza: in testa, un 
grande striscione, con la 
scri t ta: « I lavoratori Zanussi 
per l'occupazione *. Era pre
sente una folta rappresentan
za di studenti disoccupati. 

Franco Bentivogli segreta
rio nazionale della FLM. ha 
esordito definendo quella del
la Zanussi come una vertenza 
che si iscrive nella linea del 
movimento sindacale italiano. 
capace di sintetizzarne i nodi 
centrali e di dare un decisivo 
contributo al superamento 
della crisi. 

Su questa linea, che chiama 
a scelte nuove e partecipate. 
la vertenza Zanussi riveste un 
ruolo molto importante per 
una programmazione di set
tore. II sindacato e i lavora
tori sono disponibili ad una 
soluzione, purché risponda a 
requisiti di rigorosità, sulla 
base di obiettivi di diversifi
cazione. che possano evitare 
la fragilità di scelte produtti
ve monocordi e i pericoli di 
ridimensionamento occupa
zionale. Altro punto irrinun
ciabile è l'unità del gruppo: i 
lavoratori hanno sottolineato 
con un applauso il t no > de

ciso espresso da Bentivogli 
ad ogni ipotesi di differenzia
zione nei trattamenti. 

E' uno dei nodi delle trat
tative in corso: l'azienda, per 
garantire la parità salariale. 
chiede che tutti i 3.1 stabili 
menti assicurino i livelli di 
produttività esistenti a Por
denone e Conegliano. Toppo 
sizione sindacale a queste i 
potesi rimane ferma. Come 
ferma rimane la richiesta di 
un'organizzazione del lavoro 
meno alienante. Se è vero — 
come afferma l'azienda — 
che il 43 per cento degli oc
cupati non è del tutto « abi
le > al lavoro, questo è un 
preciso atto d 'accula . E" 
quindi il « cuore •» della prò 
riuzione. l'organizzazione del 
lavoro, clic va rivinto e rior 
dmato. 

« La Zannai — ha concluso 
Bentivogli — non può per
metterai di rimanere ancora 
in bilico tra nostalgie dei 
passato care alla Confindu-
stria e le nuove csisenze: de
ve scegliere e fare nuovi pas
si in avanti, contribuire con 
coraggio ai superamento del 
la crisi ». 

Le indicazioni della Commissione agraria nazionale del PCI 

Politica d'emergenza per l'agricoltura 
ROMA — A richiedere emer
genza politica c'è tutta la 
nostra economia. L'agricoltu
ra p<)i. presentatasi a questo 
ITtS con due annate (1976 e 
1077) tutt'altro che positive e 
con una somma di problemi 
irrisulti. la richiede ancora di 
più. C'è un salto da compie
re. Ed è qui che si appalesa 
ri'> le maggiori resistenze e 
vengono alla luce manovre 
sul cui significato è bene che 
la riflessione coinvolga anche 
i € non addetti* ai lavori. 

L'agricoltura — è stalo det
to nella recente riunione del
la commissione agraria del 
PCI -~ è diventata una sorta 
di terreno sperimentale di 
certa tattica dilatoria portata 
avanti dall'ala più intransi
gente della DC e che trova i 
suoi punti di forza, almeno 
per quanto riguarda le cam
pagne. nella Con)agricoltura 
e nella stessa Coldiretti. 

Qual è questa tattica? Po
tremmo sintetizzarla così: 
cedere sulle parole, resistere 
nei fatti. Si prenda il caso 
del piano agricolo alimentare. 

La discussione è stata ampia. 
democratica. ka coinvolto 
tutti, poi a Roma si sono ti 
rate delle conclusami non 
certo facili. Sarebbe stato lo
gico attendersi un atteggia-
mer.to ài lealtà. E invece il 
dopo Roma, cosi come tutto 
il periodo che va dall'autun
no ad oggi, è contrassegnato 
da fatti contraddittori: gli 
obiettivi quantitativi del piano 
(autosufficienza alimentare al 
OO^c nel giro di dicci anni, 
aumento della produzione 
lorda vendibile del 2.5 per 
cento l'anno, ecc.) vengono di 
continuo irrisi, si mettono in 
discussione i vincoli indi
spensabili per una corretta 
programmazione e a Bruxel 
les ancora non si è dato vita 
a quella iniziativa di revisio
ne di una politica ormai fal
limentare, preferendo battere 
la strada, sema sbocco, della 
svalutazione della lira verde. 
Lo stesso lavoro positivo fat
to dal Parlamento soprattutto 
in sede di commissione ha 
registrato degli intoppi. 

Il discorso uscito dalla 

commissione agraria del PCI 
è chiaro: le manovre in agri
coltura ranno battute e to 
saranno nella misura in cui 
sarà data una certa soluzione 
alla cri.^i di governo in dire 
zione della emergenza. 

* Siamo al centro — ha 
detto il compagno Conte nel
la sua relazione — ài una 
battaglia imputante per lo 
sviluppo democratico del 
paese ed è bene che ce ne 
rendiamo conto appieno ». 

IA politica dell'opposizio
ne, palese o nascosta, al 

l'introduzione di elementi di 
programmazione nella attività 
agricola nazionale, ha un 
significato ben preciso e si 
sposa molto bene alla linea 
di chi vuole negare l'emer
genza e di chi vuole impedire 
ai comunisti di fare per inte
ro la loro parte. 

La mobilitazione — questo 
è il senso delle conclusioni 
del compagno Pio IA Torre 
— deve essere larga, ampia. 
deve investire tutte le istanze 
del partito e uscire all'ester
no con adeguate iniziative. Vi 

sono due cose da mettere in 
cantiere nell'immediato: ela
borare nel oncrcto il piano 
agricolo e attuare il * quadri-
foglio » che dal 24 gennaio è 
diventato legge operante. Re
gioni. tì^ociazioni. sindacati. 
partiti hanno parecchio da 
tare e lo faranno bene se uti
lizzeranno il metodo del 
confronto che tanti frutti pò 
stivi ha dato. E' in questo 
modo che si può utilmente 
partecipare allo scontro, tut-
t'altro che facile, per dare 
con rapidità al paese un go 
verno efficiente, all'altezza 
dei problemi e delle aspetta
tive della gente. Piano e 
€ quadrifoglio » sono stretta
mente collegati. Sia nella de
finizione del primo che nella 
attuazione del secondo, bi
sognerà tenere fermi alcuni 
obiettivi: scelta meridionali
stica, difesa della occupazio 
ne bracciantile e del reddito 
contadino, espansione ragio
nevole dell'ortofrutta nel 
Mezzogiorno, collegata all'in
dustria di trasformazione, re
cupero delle zone interne ai 

fini del rilancio zootecnico. 
incremento dell'allevamento 
bovino e ovino e conseguente 
sviluppo della produzione dei 
foraggi verdi, difesa del terri
torio agrario e del paesaggio. 
revisione della politica agri
cola comunitaria sottolinean
do co-i maggiore forza la 
pr ij,o<ta di un sostegno dei 
prezzi per quote di produzio 
ne naziona'i. raparti nuovi 
tra agricoltura e industria. 
ruolo delle PPSS ne'l'indu
stria alimentare, riforma del 
l'Aima e associazioni dei 
produtori. 
Patti agrari, terre incolte. 

democratizzazione della f? 
derconsorzi sono altre grosse 
questioni che solo apparen
temente non hanno un ag 
gancio con il piano agricola 
alimentare e che m-nunque 
i comunisti por.g>tnr> al centro 
della loro iniziativa nel Par 
lamento e nel paese, per svi 
luppare ampie intese politi
che ed un vesto movimento 
unitario. 

Romano Bonifaccì 

Un caso 
di es troni a 
gravità 

Sono della classe 1881. 
Ho servito la patria per 
moltissimi anni : guerra 
mondiale, campagna di Li
bia. 7 mesi prigioniero de
gli austriaci, ecc. Dal 1056 
ho chiesto la pensione a 
diversi infici senza avere 
alcuna risposta. Ho scrit
to molte lettere raccoman
date, ho speso circa mez
zo milione ed ho perso 
moltissime giornate. Sono 
trascorsi 57 anni e nulla 
si vede. Potrò vedere qual
cosa prima di morire? 

F. CENTOFANTI 
Sulmona (L'Aquila) 

Se, come dici, dopo tan
ti anni dedicati al servi-
zìo della patria e rischian
do la vita, alla tua età sei 
ancora senza una pensio
ne, il fatto e di estrema 
gravità. Ci hai detto pure 
clic hai chiesto la pensio
ne a svariati uffici e nes
suno ti ha ancora rispo
sto. E' mai possibile? Noi, 
purtroppo, non possiamo 
interessarci del tuo caso 
in quanto mancano, nella 
descrizione delle tue vi
cende, alcuni dati esseri-
ziali. quali il tuo luogo e 
data dì nascita, il mini
stero o l'ente che dovreb
be liquidarti la pensione 
ed ogni altro utile elemen
to atto a rintracciare la 
tua pratica. E' necessario, 
pertanto clic tu ci riscri
va con la precisa indica
zione dei dati sopra elen
cati. 

Genova ha 
disposto 
il pagamento 

Il 27 aprile 1974 è dece
duto mio padre, pensiona
to dell 'INPS. senza aver 
riscosso quanto matura to 
in suo favore. Il 14 luglio 
1974 ho presentato alla se
de dell'I NPS di Genova il 
libretto eli pensione e tut
ta la documentazione oc
corrente per la liquidazio
ne di quanto dovutomi. A 
distanza di t re anni , mal
grado i miei continui sol
leciti. non ho avuto anco
ra alcuna risposta. 

CLEOFE SPECIALE 
Brindisi Casale (BR) 

Presso la sede dcll'INPS 
di Genova giacciono an
cora moltissimi ratei di 
pensione da pagare agli 
aventi diritto, il motivo 
del ritardo, ci dicono, è 
dovuto alla scarsità di 
personale verificatasi a se
guito dell'esodo di nume
rosi impiegati, nella mag
gior parte di ex combat
tenti agevoli dalla legge 
n. 336. Per quanto riguar
da il suo caso in partico
lare. a seguito del nostro 
interessamento la sede 
dell'IXPS di Genova ha 
subito dato disposizioni 
per il pagamento. 

Occorre 
fare 
la richiesta 

Desidererei conoscere hi 
situazione pensionistica di 
mia moglie na ta il 2 di
cembre 1010 e deceduta il 
20 9 J977. Essa al compi
mento del 65. anno di e tà 
(nel 1975) presentò alla 
sede dcll 'INPS di Roma 
domanda di pensione so 
ciale ed io non ho mai 
avuto niente dei ratei ma
turat i e da lei non riscossi. 

PRIMO TONELLI 
Roma 

L'IXPS non ha proce
duto al pagamento in tuo 
fot ore dei ratei di pcnsio-
7ÌC spettanti a tua moglie 
finn alla data rtrì suo de
cesso in quanto non risul
ta clic tu ne abbia vffi-
cialinrntc fatto richiesta. 
Se invece l'hai fatta, ti 
consigliamo di inviarci gli 
estremi o copia della rice
vuta a te rilasciata, a suo 
tempo. dall'IXPS. Ciò allo 
scopo ài consentirci una 
più aaevole ricerca della 
pratica- Xcl caso contra
rio ti consigliamo dì inol
trare al più presto la do
manda indirizzandola alla 
sede zonale del'IXPS sita 
in viale. Ionio che si occu
pa della definizione del
le domande di quelli che 
risiedono, come tr. al 
quartiere Xomentano. 

Quel che 
ci ha detto 
la CPDEL 

D~>po aver at tero . per 
circa quat t ro anni, ho 
avuro il decreto di con
cessone della pensione. 
ma non mi è s ta ta aggiun
ta la pensione privileeiata. 
All'ufficio provinciale del 
Tesoro ni Napoli mi han 
r.o det to di "rivolgermi a 
Roma al ministero del Te
soro ove si trova il mio 
fascicolo n. 2665953. 

GIOVANNI BARBATO 
Napoli 

La CPDEL 'Cassa di 
nrcvidenza per i dipenden
ti da Enti locali) ci ha 
assicurato di aver in que
sti giorni assegnato la tua 
pratica di pensione privi
legiata alla competente di-
» isione per la trattazione. 
Abbiamo motivo di rite
nere che entro pochi me-
-.1 avrei dirette comunica
zioni in marito all'accogli 
mento n r^er.o della tua 
vellicata Xrl caso contro 
rio riscrivici. 

a cura di F. Viteni 
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